
Catechesi e cammino di fedeCatechesi e cammino di fedeCatechesi e cammino di fedeCatechesi e cammino di fede    

Da un’analisi svolta e dalle riflessioni della comunità capi, aiutata da Don Gianluca, emerge una 
realtà giovanile che, dal punto di vista cristiano, sta perdendo il contatto con la Parola di Dio e con 
il Libro Sacro, il Testo, inteso come luogo di unità. 
Il Testo Sacro, inteso come verità assoluta che sottosta ai principi delle grandi religioni monoteiste 
della storia dell’Umanità, diventa anche un valido strumento per educare alla comprensione delle 
differenza e all’accoglienza delle altre fedi. Iniziamo poi questo nuovo cammino di fede nell’anno 
Paolino, un Santo che proprio sulla Parola di Dio ha fondato il suo ministero. 
Senza tralasciare quella che è la Spiritualità Scout e gli strumenti che il metodo ci dà per far 
avvicinare i ragazzi alla fede, riteniamo quindi importante allinearci alle indicazioni che ci arrivano 
dalla Chiesa e trasmettere ai nostri ragazzi un messaggio univoco a quello che ricevono dalle altre 
realtà ecclesiali. 
Oltre agli obiettivi trasversali qui sotto elencati, in ogni area educativa e più in particolare in ogni 
percorso, saranno indicati alcuni spunti da seguire per legare le attività al cammino di fede e alla 
catechesi. 
 

Obiettivi GeneraliObiettivi GeneraliObiettivi GeneraliObiettivi Generali    
− Familiarità con la Parola di Dio: utilizzo del Antico e del Nuove Testamento come base 

per i vari percorsi.  

− Sviluppare dei momenti di Lectio, ascolto, spiegazione, meditazione e restituzione della 
Parola di Dio.  

− Insegnare a pregare in maniera adulta. 
 

Spunti per Spunti per Spunti per Spunti per la catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fede    comuni ai percorsicomuni ai percorsicomuni ai percorsicomuni ai percorsi    Consumo CriticoConsumo CriticoConsumo CriticoConsumo Critico,,,,    
Risorse naturali ed EnergiaRisorse naturali ed EnergiaRisorse naturali ed EnergiaRisorse naturali ed Energia    

1) Il testo di riferimento è preso dal libro della Genesi (Cap2, 15).Genesi (Cap2, 15).Genesi (Cap2, 15).Genesi (Cap2, 15). Dio Padre chiama l'uomo a 
coltivare e custodire il creato. Emerge chiaramente l'intento del Creatore: l'uomo è il custode della 
nuova creazione, non ne è il padrone! Come saggio giardiniere deve rendere il giardino di Dio 
sempre più bello e abitabile vivendo il “motto scout”: "Lascio il mondo un po' migliore di come l'ho 
trovato". Il peccato s'insinua nella libera volontà dell'uomo nella misura in cui l'umanità si fa 
padrona sconsiderata ed egoistica del creato.  

2) La lettera ai Romani (Cap.8, 19lettera ai Romani (Cap.8, 19lettera ai Romani (Cap.8, 19lettera ai Romani (Cap.8, 19----27)27)27)27) presenta un'interessante riflessione sulla sofferenza del 



creato. "La creazione stessa attende con impazienza la speranza di essere lei pure liberata dalla 
schiavitù del peccato ..." Queste parole di San Paolo fanno capire che il peccato originale ha fatto 
soffrire e ancora fa soffrire l'intero creato. I grandi cataclismi naturali (terremoti, nubifragi) portano 
ancora l'impronta di questa ferita. La redenzione di Cristo, con una piena ricapitolazione di tutta la 
storia, renderà nuove tutte le cose, compresa la natura schiacciata dall'egoismo dell'uomo.  

3) Una terza pista di riflessione vuole considerare la presenza degli elementi naturali nei 
sacramenti più importanti, quelli dell'iniziazione cristiana. I primi credenti in Cristo hanno 
certamente ricuperato da simboli già presenti nelle religioni pagane dando però un nuovo 
significato.  

Il Battesimo: l'acqua, simbolo di purificazione e di rigenerazione  

La Cresima: il fuoco e la luce, simboli della presenza della Spirito Santo  

L'Eucarestia: il frumento e l'uva, frutto del lavoro dell'uomo per rendere presente Dio in mezzo a 
noi. 

 

Spunti per Spunti per Spunti per Spunti per la catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fede    sulla Famigliasulla Famigliasulla Famigliasulla Famiglia    
Il quadro evangelico di riferimento è quello dell'evangelista Luca (Cap.Luca (Cap.Luca (Cap.Luca (Cap.    2222, 5, 5, 5, 51111)))) dove si presenta 
Gesù che viveva la sua piena obbedienza nei confronti dei suoi genitori: "Stava loro sottomesso". 
Quando il Signore inizierà il suo ministero pubblico sarà additato come il "figlio del falegname".  

Un altro testo significativo è l'l'l'l'omelia di Paolo VI (Discorso tenuto a Nazareth il 5 gennaio 1964)omelia di Paolo VI (Discorso tenuto a Nazareth il 5 gennaio 1964)omelia di Paolo VI (Discorso tenuto a Nazareth il 5 gennaio 1964)omelia di Paolo VI (Discorso tenuto a Nazareth il 5 gennaio 1964) 
denominata "L'esempio di Nazareth" sulla vita nascosta di Gesù. Il Pontefice si sofferma sulla 
quotidianità e serenità della famiglia di Gesù. Fino ai trent’anni il Figlio di Dio ha condotto una vita 
estremamente silenziosa e ordinaria con Maria e Giuseppe. Polo VI sottolinea i grandi valori del 
silenzio, del lavoro, dello studio. Presentando le relazioni famigliari della casa di Nazareth delinea il 
quadro ideale della famiglia cristiana. 

 

Spunti per Spunti per Spunti per Spunti per la catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fede    sulsulsulsul    Gruppo di pariGruppo di pariGruppo di pariGruppo di pari    
Gesù nella sua vita ha coltivato un gruppo di amici. Si tratta di Marta, Maria e Lazzaro di Betania. 
La vicenda della risurrezione di Lazzaro (Gv (Gv (Gv (Gv 11111111, 1), 1), 1), 1) ci fa capire che Gesù si recava da loro ogni 
qualvolta desiderava trovare dei momenti di pace e di riposo. Dentro, questa storia compare il volto 
estremamente bello e umano del nostro Dio cristiano.  

Nel primo capitolo del Vangelo di Giovanni (Cap. 1, 35)Giovanni (Cap. 1, 35)Giovanni (Cap. 1, 35)Giovanni (Cap. 1, 35) s'intuisce che la fede nella persona di 
Gesù passa prima di tutto attraverso delle amicizie, delle relazioni umane. Andrea, Pietro, Filippo si 
"contagiano" a vicenda e scoprono nell'uomo di Nazareth il Messia tanto atteso. Legami parentali e 
amicali sono il primo grande ponte che diffonde la buona novella nella terra di Palestina.  

In occasione del giubileo del 2000 Papa Giovanni Paolo IIgiubileo del 2000 Papa Giovanni Paolo IIgiubileo del 2000 Papa Giovanni Paolo IIgiubileo del 2000 Papa Giovanni Paolo II tenne a Torre Vergata in una calda 
serata di Agosto un memorabile discorso. Rivolgendosi ai giovani li chiamò "sentinelle del nuovo 
millennio". Questa bellissima definizione richiamava la vocazione battesimale a scrutare 
continuamente la storia, i segni dei tempi per seminare la proposta del V angelo. 

 

Spunti per Spunti per Spunti per Spunti per la catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fede    sullasullasullasulla    ChiesaChiesaChiesaChiesa    
La prima conce:z;ione di Chiesa che emerge dalla sacra scrittura è quella di Popolo di Dio. (Efesini Efesini Efesini Efesini 
2222) Il riferimento è prima di tutto alle dodici tribù d'Israele che anticipano e prefigurano il nuovo 



popolo costituito dai docidici apostoli.  

Nella teologia Paolina matura il concetto di Chiesa come corpo di Cristo (Efesini 4Efesini 4Efesini 4Efesini 4----6666) che 
abbraccia ormai tutti i popoli del mondo. 

San Giovanni nelGiovanni nelGiovanni nelGiovanni nel    libro dell' Apocalisselibro dell' Apocalisselibro dell' Apocalisselibro dell' Apocalisse rivolge sette lettere specifiche a varie Chieselettere specifiche a varie Chieselettere specifiche a varie Chieselettere specifiche a varie Chiese. E' richiamo 
forte all' esistenza di comunità organiche, legate al territorio, con i loro pregi e i loro difetti.  

Nella vicenda di Pentecoste (At. 2, 1At. 2, 1At. 2, 1At. 2, 1----6666) la discesa dello Spirito Santo sotto forma di lingue di fuoco 
rende nuovo il volto della Chiesa- Matura l'unità nella differenza. Mentre a Babele (GGGGenesi enesi enesi enesi 11111111,1,1,1,1) le 
lingue diventano motivo di divisione poiché al centro vi è l'orgoglio umano, a Gerusalemme sono 
occasione di unità e apertura missionaria verso tutte le genti. 

 

Spunti per Spunti per Spunti per Spunti per la catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fedela catechesi e il percorso di fede    sul sul sul sul CivismoCivismoCivismoCivismo    
1) Lo stile del cristiano è ben espresso nel Vangelo di Giovanni (cap.17, 15)Giovanni (cap.17, 15)Giovanni (cap.17, 15)Giovanni (cap.17, 15) "Siate nel mondo 
ma non del mondo", "Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno".  

I cristiani non devono fuggire dalla storia, dal mondo. Vi si devono immergere come il sale 
nell'acqua. A partire dalla scelta di Gesù, Dio è entrato nella storia, i suoi discepoli sono chiamati 
continuamente a scrutare le vicende dell'umanità gravida della presenza della Spirito Santo. I 
cristiani hanno però una grave responsabilità, devono mantenere vivi i valori del Vangelo dentro un 
contesto sociale che va in tutt'altra direzione.  

2) Il testo più significativo che esprime lo stile del cristiano dentro il mondo è la "Lettera a "Lettera a "Lettera a "Lettera a 
DiogneDiogneDiogneDiognetttto". o". o". o". Si tratta. di un saggio d'annuncio missionario indirizzato a. chi è già in contatto con il 
cristianesimo e coi cristiani, di cui ha osservato la vita e ne desidera conoscere il mistero. E' stata 
scritta probabilmente tra il II e III secolo. Una delle espressioni più belle che fanno comprendere lo 
stile che chiede Gesù così dice: "Per dirla in una parola, i cristiani sono nel mondo ciò che l'anima 
è nel corpo"  

3) "Chiesa e società civile in ItaliaChiesa e società civile in ItaliaChiesa e società civile in ItaliaChiesa e società civile in Italia". Conferenza tenuta da Enzo Bianchi, priore di Bose, svolta 
a Novara su invito del vescovo Renato Corti il 7 dicembre 2002. In uno dei passaggi più significativi 
Bianchi afferma: "L'evangelo richiede di essere ascoltato, accolto e vissuto nella comunità 
cristiana. E questo è il debito principale, forse l'unico, che la comunità dei discepoli di Cristo ha nei 
confronti degli uomini e delle donne di ogni tempo." 



Genesi (Cap2, 15).Genesi (Cap2, 15).Genesi (Cap2, 15).Genesi (Cap2, 15). 
1 Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2 Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che 
aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. 3 Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato 
da ogni lavoro che egli creando aveva fatto. 4 Queste le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. 
Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5 nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - 
perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo 6 e faceva salire dalla terra l'acqua dei canali per 
irrigare tutto il suolo -; 7 allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo 
divenne un essere vivente. 
8 Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l'uomo che aveva plasmato. 9 Il Signore Dio fece germogliare dal 
suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l'albero della vita in mezzo al giardino e l'albero della conoscenza 
del bene e del male. 10 Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 11 Il primo fiume si 
chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c'è l'oro 12 e l'oro di quella terra è fine; qui c'è anche la resina odorosa e 
la pietra d'ònice. 13 Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d'Etiopia. 14 Il terzo fiume si chiama Tigri: 
esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è l'Eufrate. 
15 Il Signore Dio prese l'15 Il Signore Dio prese l'15 Il Signore Dio prese l'15 Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.    
16 Il Signore Dio diede questo comando all'uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, 17 ma dell'albero della conoscenza 
del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti». 
18 Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile». 19 Allora il Signore Dio plasmò 
dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in 
qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. 20 Così l'uomo impose nomi a 
tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 21 Allora il 
Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 22 Il 
Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. 23 Allora l'uomo disse: 
«Questa volta essa 
è carne dalla mia carne 
e osso dalle mie ossa. 
La si chiamerà donna 
perché dall'uomo è stata tolta». 
24 Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 25 Ora tutti e due 
erano nudi, l'uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna. 

LLLLettera ai Romani (Cap.8, 19ettera ai Romani (Cap.8, 19ettera ai Romani (Cap.8, 19ettera ai Romani (Cap.8, 19----27)27)27)27) 
1 Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. 2 Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti 
ha liberato dalla legge del peccato e della morte. 3 Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo 
ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il 
peccato nella carne, 4 perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito. 
5 Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello 
Spirito. 6 Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. 7 Infatti i desideri della 
carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. 8 Quelli che vivono secondo la 
carne non possono piacere a Dio. 
9 Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo 
Spirito di Cristo, non gli appartiene. 10 E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della 
giustificazione. 11 E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la 
vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. 
12 Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; 13 poiché se vivete secondo la carne, voi 
morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete. 
14 Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. 15 E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per 
ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!». 16 Lo Spirito stesso 
attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. 17 E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente 
partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. 
18 Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. 
19 La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 20 essa infatti è stata sottomess19 La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 20 essa infatti è stata sottomess19 La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 20 essa infatti è stata sottomess19 La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 20 essa infatti è stata sottomessa alla caducità a alla caducità a alla caducità a alla caducità ----    non per non per non per non per 
suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa ----    e nutre la speranza 21 di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, e nutre la speranza 21 di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, e nutre la speranza 21 di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, e nutre la speranza 21 di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, 
per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 22 Sappiamo bene infatti che tuper entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 22 Sappiamo bene infatti che tuper entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 22 Sappiamo bene infatti che tuper entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 22 Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie tta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie tta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie tta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie 
del parto; 23 essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'del parto; 23 essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'del parto; 23 essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'del parto; 23 essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a adozione a adozione a adozione a 
figli, la redenzione del nostro corpo. 24 Poiché nella speranzafigli, la redenzione del nostro corpo. 24 Poiché nella speranzafigli, la redenzione del nostro corpo. 24 Poiché nella speranzafigli, la redenzione del nostro corpo. 24 Poiché nella speranza    noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; 
infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? 25 Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? 25 Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? 25 Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? 25 Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con 
perseveranza.perseveranza.perseveranza.perseveranza.    
26 Allo stesso modo anche lo Spirito vien26 Allo stesso modo anche lo Spirito vien26 Allo stesso modo anche lo Spirito vien26 Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente e in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente e in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente e in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente 
domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; 27 e colui che scruta i cuori sa domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; 27 e colui che scruta i cuori sa domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; 27 e colui che scruta i cuori sa domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; 27 e colui che scruta i cuori sa quali sono i quali sono i quali sono i quali sono i 
desideri dello Spirito, poiché eglidesideri dello Spirito, poiché eglidesideri dello Spirito, poiché eglidesideri dello Spirito, poiché egli    intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.    
28 Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. 29 
Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il 
primogenito tra molti fratelli; 30 quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli 
che ha giustificati li ha anche glorificati. 
31 Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 32 Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha 



dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? 33 Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. 34 Chi condannerà? 
Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? 35 Chi ci separerà dunque dall'amore di 
Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 36 Proprio come sta scritto: 
Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, 
siamo trattati come pecore da macello. 
37 Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 38 Io sono infatti persuaso che né morte né vita, 
né angeli né principati, né presente né avvenire, 39 né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci 
dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. 

Luca (Cap.Luca (Cap.Luca (Cap.Luca (Cap.    3, 52)3, 52)3, 52)3, 52) 
1 In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2 Questo primo censimento fu fatto 
quando era governatore della Siria Quirinio. 3 Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. 4 Anche Giuseppe, che era della 
casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, 5 per farsi 
registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. 6 Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 
7 Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. 
8 C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9 Un angelo del Signore si presentò 
davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10 ma l'angelo disse loro: «Non temete, 
ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11 oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 
12 Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». 13 E subito apparve con l'angelo una 
moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: 
14 «Gloria a Dio nel più alto dei cieli 
e pace in terra agli uomini che egli ama». 
15 Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo 
avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 16 Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che 
giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18 Tutti quelli che udirono, si 
stupirono delle cose che i pastori dicevano. 19 Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 
20 I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. 
21 Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo 
prima di essere concepito nel grembo della madre. 
22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al 
Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una 
coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. 
25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26 lo Spirito 
Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 
Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra 
le braccia e benedisse Dio: 
29 «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo 
vada in pace secondo la tua parola; 
30 perché i miei occhi han visto la tua salvezza, 
31 preparata da te davanti a tutti i popoli, 
32 luce per illuminare le genti 
e gloria del tuo popolo Israele». 
33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli 
è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a 
te una spada trafiggerà l'anima». 
36 C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni 
dal tempo in cui era ragazza, 37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo 
Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a 
quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 
39 Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40 Il bambino 
cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui. 
41 I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42 Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo 
secondo l'usanza; 43 ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, 
senza che i genitori se ne accorgessero. 44 Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i 
parenti e i conoscenti; 45 non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46 Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, 
seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47 E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza 
e le sue risposte. 48 Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, 
ti cercavamo». 49 Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50 Ma essi 
non compresero le sue parole. 
51 Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso.51 Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso.51 Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso.51 Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 52 E Gesù 
cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.    

l'l'l'l'omelia di Paolo VI (Discorso tenuto a Nazareth il 5 gennaio 1964)omelia di Paolo VI (Discorso tenuto a Nazareth il 5 gennaio 1964)omelia di Paolo VI (Discorso tenuto a Nazareth il 5 gennaio 1964)omelia di Paolo VI (Discorso tenuto a Nazareth il 5 gennaio 1964) 
L'esempio di Nazareth 
La casa di Nazareth è la scuola dove si è iniziati a comprendere la vita di Gesù, cioè la scuola del Vangelo. Qui si impara ad osservare, 
ad ascoltare, a meditare, a penetrare il significato così profondo e così misterioso di questa manifestazione del Figlio di Dio tanto 
semplice, umile e bella. Forse anche impariamo, quasi senza accorgercene, ad imitare. 



Qui impariamo il metodo che ci permetterà di conoscere chi è il Cristo. Qui scopriamo il bisogno di osservare il quadro del suo soggiorno 
in mezzo a noi: cioè i luoghi, i tempi, i costumi, il linguaggio, i sacri riti, tutto insomma ciò di cui Gesù si servì per manifestarsi al mondo. 
Qui tutto ha una voce, tutto ha un significato. Qui, a questa scuola, certo comprendiamo perché dobbiamo tenere una disciplina 
spirituale, se vogliamo seguire la dottrina del Vangelo e diventare discepoli del Cristo. Oh! come volentieri vorremmo ritornare fanciulli e 
metterci a questa umile e sublime scuola di Nazareth! Quanto ardentemente desidereremmo di ricominciare, vicino a Maria, ad 
apprendere la vera scienza della vita e la superiore sapienza delle verità divine! Ma noi non siamo che di passaggio e ci è necessario 
deporre il desiderio di continuare a conoscere, in questa casa, la mai compiuta formazione all'intelligenza del Vangelo. Tuttavia non 
lasceremo questo luogo senza aver raccolto, quasi furtivamente, alcuni brevi ammonimenti dalla casa di Nazareth. 
In primo luogo essa ci insegna il silenzio. Oh! se rinascesse in noi la stima del silenzio, atmosfera ammirabile ed indispensabile dello 
spirito: mentre siamo storditi da tanti frastuoni, rumori e voci clamorose nella esagitata e tumultuosa vita del nostro tempo. Oh! silenzio 
di Nazareth, insegnaci ad essere fermi nei buoni pensieri, intenti alla vita interiore, pronti a ben sentire le segrete ispirazioni di Dio e le 
esortazioni dei veri maestri. Insegnaci quanto importanti e necessari siano il lavoro di preparazione, lo studio, la meditazione, l'interiorità 
della vita, la preghiera, che Dio solo vede nel segreto. 
Qui comprendiamo il modo di vivere in famiglia. Nazareth ci ricordi cos'è la famiglia, cos'è la comunione di amore, la sua bellezza 
austera e semplice, il suo carattere sacro ed inviolabile; ci faccia vedere com'è dolce ed insostituibile l'educazione in famiglia, ci insegni 
la sua funzione naturale nell'ordine sociale. Infine impariamo la lezione del lavoro. Oh! dimora di Nazareth, casa del Figlio del 
falegname! Qui soprattutto desideriamo comprendere e celebrare la legge, severa certo ma redentrice della fatica umana; qui nobilitare 
la dignità del lavoro in modo che sia sentita da tutti; ricordare sotto questo tetto che il lavoro non può essere fine a se stesso, ma che 
riceve la sua libertà ed eccellenza, non solamente da quello che si chiama valore economico, ma anche da ciò che lo volge al suo nobile 
fine; qui infine vogliamo salutare gli operai di tutto il mondo e mostrar loro il grande modello, il loro divino fratello, il profeta di tutte le 
giuste cause che li riguardano, cioè Cristo nostro Signore. 

(Gv (Gv (Gv (Gv 11111111, 1), 1), 1), 1) 
1 Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. 2 Maria era quella che aveva cosparso di olio 
profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3 Le sorelle mandarono dunque a 
dirgli: «Signore, ecco, il tuo amico è malato». 
4 All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga 
glorificato». 5 Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. 6 Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due 
giorni nel luogo dove si trovava. 7 Poi, disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 8 I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i 
Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». 9 Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di 
giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; 10 ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la 
luce». 11 Così parlò e poi soggiunse loro: «Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo». 12 Gli dissero allora i 
discepoli: «Signore, se s'è addormentato, guarirà». 13 Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo 
del sonno. 14 Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto 15 e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi 
crediate. Orsù, andiamo da lui!». 16 Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». 
17 Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. 18 Betània distava da Gerusalemme meno di due 
miglia 19 e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. 20 Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, 
gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21 Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe 
morto! 22 Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». 23 Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». 24 
Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno». 25 Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se 
muore, vivrà; 26 chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». 27 Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei 
il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo». 
28 Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: «Il Maestro è qui e ti chiama». 29 Quella, udito 
ciò, si alzò in fretta e andò da lui. 30 Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. 31 
Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: «Va al 
sepolcro per piangere là». 32 Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi 
stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 33 Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, 
si commosse profondamente, si turbò e disse: 34 «Dove l'avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 35 Gesù scoppiò in 
pianto. 36 Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!». 37 Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non 
poteva anche far sì che questi non morisse?». 
38 Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. 39 Disse Gesù: 
«Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni». 40 Le disse 
Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?». 41 Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti 
ringrazio che mi hai ascoltato. 42 Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano 
che tu mi hai mandato». 43 E, detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44 Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in 
bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: «Scioglietelo e lasciatelo andare». 
45 Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. 46 Ma alcuni andarono dai 
farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. 47 Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: «Che facciamo? 
Quest'uomo compie molti segni. 48 Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo 
santo e la nostra nazione». 49 Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: «Voi non capite nulla 
50 e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera». 51 Questo però non lo 
disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione 52 e non per la nazione soltanto, 
ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 53 Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 
54 Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata 
Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. 
55 Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. 56 Essi cercavano 



Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: «Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?». 57 Intanto i sommi sacerdoti e i farisei 
avevano dato ordine che chiunque sapesse dove si trovava lo denunziasse, perché essi potessero prenderlo. 

Giovanni (Cap. 1, 35)Giovanni (Cap. 1, 35)Giovanni (Cap. 1, 35)Giovanni (Cap. 1, 35) 
1 In principio era il Verbo, 
il Verbo era presso Dio 
e il Verbo era Dio. 
2 Egli era in principio presso Dio: 
3 tutto è stato fatto per mezzo di lui, 
e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. 
4 In lui era la vita 
e la vita era la luce degli uomini; 
5 la luce splende nelle tenebre, 
ma le tenebre non l'hanno accolta. 
6 Venne un uomo mandato da Dio 
e il suo nome era Giovanni. 
7 Egli venne come testimone 
per rendere testimonianza alla luce, 
perché tutti credessero per mezzo di lui. 
8 Egli non era la luce, 
ma doveva render testimonianza alla luce. 
9 Veniva nel mondo 
la luce vera, 
quella che illumina ogni uomo. 
10 Egli era nel mondo, 
e il mondo fu fatto per mezzo di lui, 
eppure il mondo non lo riconobbe. 
11 Venne fra la sua gente, 
ma i suoi non l'hanno accolto. 
12 A quanti però l'hanno accolto, 
ha dato potere di diventare figli di Dio: 
a quelli che credono nel suo nome, 
13 i quali non da sangue, 
né da volere di carne, 
né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati. 
14 E il Verbo si fece carne 
e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi vedemmo la sua gloria, 
gloria come di unigenito dal Padre, 
pieno di grazia e di verità. 
15 Giovanni gli rende testimonianza 
e grida: «Ecco l'uomo di cui io dissi: 
Colui che viene dopo di me 
mi è passato avanti, 
perché era prima di me». 
16 Dalla sua pienezza 
noi tutti abbiamo ricevuto 
e grazia su grazia. 
17 Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, 
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. 
18 Dio nessuno l'ha mai visto: 
proprio il Figlio unigenito, 
che è nel seno del Padre, 
lui lo ha rivelato. 
19 E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Chi sei tu?». 
20 Egli confessò e non negò, e confessò: «Io non sono il Cristo». 21 Allora gli chiesero: «Che cosa dunque? Sei Elia?». Rispose: «Non 
lo sono». «Sei tu il profeta?». Rispose: «No». 22 Gli dissero dunque: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci 
hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». 23 Rispose: 
«Io sono voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, 
come disse il profeta Isaia». 24 Essi erano stati mandati da parte dei farisei. 25 Lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque battezzi 
se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». 26 Giovanni rispose loro: «Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non 
conoscete, 27 uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo». 28 Questo avvenne in Betània, 
al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 
29 Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: «Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! 30 



Ecco colui del quale io dissi: Dopo di me viene un uomo che mi è passato avanti, perché era prima di me. 31 Io non lo conoscevo, ma 
sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele». 32 Giovanni rese testimonianza dicendo: «Ho visto lo 
Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. 33 Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi 
aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. 34 E io ho visto e ho reso 
testimonianza che questi è il Figlio di Dio». 
35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 35 Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36 e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco 
l'agnello di Dio!». 37 E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38 Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, 
disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?». 39 Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque 
e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. 
40 Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. 41 Egli incontrò per 
primo suo fratello Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)» 42 e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo 
sguardo su di lui, disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)». 
43 Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: «Seguimi». 44 Filippo era di Betsàida, la città 
di Andrea e di Pietro. 45 Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i 
Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». 46 Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». Filippo gli 
rispose: «Vieni e vedi». 47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è 
falsità». 48 Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri 
sotto il fico». 49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti 
avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». 51 Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli 
angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo». 
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Tor Vergata, sabato 19 agosto 2000 
1. "Voi chi dite che io sia?" (Mt 16, 15). 
Carissimi giovani e ragazze, con grande gioia mi incontro nuovamente con voi in occasione di questa Veglia di preghiera, durante la 
quale vogliamo metterci insieme in ascolto di Cristo, che sentiamo presente tra noi. E' Lui che ci parla. 
"Voi chi dite che io sia?". Gesù pone questa domanda ai suoi discepoli, nei pressi di Cesarea di Filippo. Risponde Simon Pietro: "Tu sei 
il Cristo, il Figlio del Dio vivente" (Mt 16, 16). A sua volta il Maestro gli rivolge le sorprendenti parole: "Beato te, Simone figlio di Giona, 
perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli" (Mt 16, 17). 
Qual è il significato di questo dialogo? Perché Gesù vuole sentire ciò che gli uomini pensano di Lui? Perché vuol sapere che cosa 
pensano di Lui i suoi discepoli? 
Gesù vuole che i discepoli si rendano conto di ciò che è nascosto nelle loro menti e nei loro cuori e che esprimano la loro convinzione. 
Allo stesso tempo, tuttavia, egli sa che il giudizio che manifesteranno non sarà soltanto loro, perché vi si rivelerà ciò che Dio ha versato 
nei loro cuori con la grazia della fede. 
Questo evento nei pressi di Cesarea di Filippo ci introduce in un certo senso nel "laboratorio della fede". Vi si svela il mistero dell'inizio e 
della maturazione della fede. Prima c'è la grazia della rivelazione: un intimo, un inesprimibile concedersi di Dio all'uomo. Segue poi la 
chiamata a dare una risposta. Infine, c'è la risposta dell'uomo, una risposta che d'ora in poi dovrà dare senso e forma a tutta la sua vita. 
Ecco che cosa è la fede! E' la risposta dell'uomo ragionevole e libero alla parola del Dio vivente. Le domande che Cristo pone, le 
risposte che vengono date dagli Apostoli, e infine da Simon Pietro, costituiscono quasi una verifica della maturità della fede di coloro che 
sono più vicini a Cristo. 
2. Il colloquio presso Cesarea di Filippo ebbe luogo nel periodo prepasquale, cioè prima della passione e della resurrezione di Cristo. 
Bisognerebbe richiamare ancora un altro evento, durante il quale Cristo, ormai risorto, verificò la maturità della fede dei suoi Apostoli. Si 
tratta dell'incontro con Tommaso apostolo. Era l'unico assente quando, dopo la resurrezione, Cristo venne per la prima volta nel 
Cenacolo. Quando gli altri discepoli gli dissero di aver visto il Signore, egli non volle credere. Diceva: "Se non vedo nelle sue mani il 
segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò" (Gv 20, 25). Dopo otto 
giorni i discepoli si trovarono nuovamente radunati e Tommaso era con loro. Venne Gesù attraverso la porta chiusa, salutò gli Apostoli 
con le parole: "Pace a voi!" (Gv 20, 26) e subito dopo si rivolse a Tommaso: "Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua 
mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!" (Gv 20, 27). E allora Tommaso rispose: "Mio Signore e mio 
Dio!" (Gv 20, 28). 
Anche il Cenacolo di Gerusalemme fu per gli Apostoli una sorta di "laboratorio della fede". Tuttavia quanto lì avvenne con Tommaso va, 
in un certo senso, oltre quello che successe nei pressi di Cesarea di Filippo. Nel Cenacolo ci troviamo di fronte ad una dialettica della 
fede e dell'incredulità più radicale e, allo stesso tempo, di fronte ad una ancor più profonda confessione della verità su Cristo. Non era 
davvero facile credere che fosse nuovamente vivo Colui che avevano deposto nel sepolcro tre giorni prima. 
Il Maestro divino aveva più volte preannunciato che sarebbe risuscitato dai morti e più volte aveva dato le prove di essere il Signore 
della vita. E tuttavia l'esperienza della sua morte era stata così forte, che tutti avevano bisogno di un incontro diretto con Lui, per credere 
nella sua resurrezione: gli Apostoli nel Cenacolo, i discepoli sulla via per Emmaus, le pie donne accanto al sepolcro... Ne aveva bisogno 
anche Tommaso. Ma quando la sua incredulità si incontrò con l'esperienza diretta della presenza di Cristo, l'Apostolo dubbioso 
pronunciò quelle parole in cui si esprime il nucleo più intimo della fede: Se è così, se Tu davvero sei vivo pur essendo stato ucciso, vuol 
dire che sei "il mio Signore e il mio Dio". 
Con la vicenda di Tommaso, il "laboratorio della fede" si è arricchito di un nuovo elemento. La Rivelazione divina, la domanda di Cristo e 
la risposta dell'uomo si sono completate nell'incontro personale del discepolo col Cristo vivente, con il Risorto. Quell'incontro divenne 
l'inizio di una nuova relazione tra l'uomo e Cristo, una relazione in cui l'uomo riconosce esistenzialmente che Cristo è Signore e Dio; non 
soltanto Signore e Dio del mondo e dell'umanità, ma Signore e Dio di questa mia concreta esistenza umana. Un giorno san Paolo 



scriverà: "Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè la parola della fede che noi predichiamo. Poiché se confesserai 
con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo" (Rm 10, 8-9). 
3. Nelle Letture dell'odierna Liturgia troviamo descritti gli elementi di cui si compone quel "laboratorio della fede", dal quale gli Apostoli 
uscirono come uomini pienamente consapevoli della verità che Dio aveva rivelato in Gesù Cristo, verità che avrebbe modellato la loro 
vita personale e quella della Chiesa nel corso della storia. L'odierno incontro romano, carissimi giovani, è anch'esso una sorta di 
"laboratorio della fede" per voi, discepoli di oggi, per i confessori di Cristo alla soglia del terzo millennio. 
Ognuno di voi può ritrovare in se stesso la dialettica di domande e risposte che abbiamo sopra rilevato. Ognuno può vagliare le proprie 
difficoltà a credere e sperimentare anche la tentazione dell'incredulità. Al tempo stesso, però, può anche sperimentare una graduale 
maturazione nella consapevolezza e nella convinzione della propria adesione di fede. Sempre, infatti, in questo mirabile laboratorio 
dello spirito umano, il laboratorio appunto della fede, s'incontrano tra loro Dio e l'uomo. Sempre il Cristo risorto entra nel cenacolo della 
nostra vita e permette a ciascuno di sperimentare la sua presenza e di confessare: Tu, o Cristo, sei "il mio Signore e il mio Dio". 
Cristo disse a Tommaso: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno" (Gv 20, 29). Ogni essere 
umano ha dentro di sé qualcosa dell'apostolo Tommaso. E' tentato dall'incredulità e pone le domande di fondo: E' vero che c'è Dio? E' 
vero che il mondo è stato creato da Lui? E' vero che il Figlio di Dio si è fatto uomo, è morto ed è risorto? La risposta si impone insieme 
con l'esperienza che la persona fa della Sua presenza. Occorre aprire gli occhi e il cuore alla luce dello Spirito Santo. Allora parleranno 
a ciascuno le ferite aperte di Cristo risorto: "Perché mi hai veduto, hai creduto; beati quelli che pur non avendo visto crederanno". 
4. Carissimi amici, anche oggi credere in Gesù, seguire Gesù sulle orme di Pietro, di Tommaso, dei primi apostoli e testimoni, comporta 
una presa di posizione per Lui e non di rado quasi un nuovo martirio: il martirio di chi, oggi come ieri, è chiamato ad andare contro 
corrente per seguire il Maestro divino, per seguire "l'Agnello dovunque va" (Ap 14,4). Non per caso, carissimi giovani, ho voluto che 
durante l'Anno Santo fossero ricordati presso il Colosseo i testimoni della fede del ventesimo secolo. 
Forse a voi non verrà chiesto il sangue, ma la fedeltà a Cristo certamente sì! Una fedeltà da vivere nelle situazioni di ogni giorno: penso 
ai fidanzati ed alla difficoltà di vivere, entro il mondo di oggi, la purezza nell'attesa del matrimonio. Penso alle giovani coppie e alle prove 
a cui è esposto il loro impegno di reciproca fedeltà. Penso ai rapporti tra amici e alla tentazione della slealtà che può insinuarsi tra loro. 
Penso anche a chi ha intrapreso un cammino di speciale consacrazione ed alla fatica che deve a volte affrontare per perseverare nella 
dedizione a Dio e ai fratelli. Penso ancora a chi vuol vivere rapporti di solidarietà e di amore in un mondo dove sembra valere soltanto la 
logica del profitto e dell'interesse personale o di gruppo. 
Penso altresì a chi opera per la pace e vede nascere e svilupparsi in varie parti del mondo nuovi focolai di guerra; penso a chi opera per 
la libertà dell'uomo e lo vede ancora schiavo di se stesso e degli altri; penso a chi lotta per far amare e rispettare la vita umana e deve 
assistere a frequenti attentati contro di essa, contro il rispetto ad essa dovuto. 
5. Cari giovani, è difficile credere in un mondo così? Nel Duemila è difficile credere? Sì! E' difficile. Non è il caso di nasconderlo. E' 
difficile, ma con l'aiuto della grazia è possibile, come Gesù spiegò a Pietro: "Né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio 
che sta nei cieli" (Mt 16,17). 
Questa sera vi consegnerò il Vangelo. E' il dono che il Papa vi lascia in questa veglia indimenticabile. La parola contenuta in esso è la 
parola di Gesù. Se l'ascolterete nel silenzio, nella preghiera, facendovi aiutare a comprenderla per la vostra vita dal consiglio saggio dei 
vostri sacerdoti ed educatori, allora incontrerete Cristo e lo seguirete, impegnando giorno dopo giorno la vita per Lui! 
In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità; è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate; è Lui la 
bellezza che tanto vi attrae; è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso; è Lui che 
vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita; è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero 
soffocare. E' Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di 
lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, 
rendendola più umana e fraterna. 
Carissimi giovani, in questi nobili compiti non siete soli. Con voi ci sono le vostre famiglie, ci sono le vostre comunità, ci sono i vostri 
sacerdoti ed educatori, ci sono tanti di voi che nel nascondimento non si stancano di amare Cristo e di credere in Lui. Nella lotta contro il 
peccato non siete soli: tanti come voi lottano e con la grazia del Signore vincono! 
6. Cari amici, vedo in voi le "sentinelle del mattino" (cfr Is 21,11-12) in quest'alba del terzo millennio. Nel corso del secolo che muore, 
giovani come voi venivano convocati in adunate oceaniche per imparare ad odiare, venivano mandati a combattere gli uni contro gli altri. 
I diversi messianismi secolarizzati, che hanno tentato di sostituire la speranza cristiana, si sono poi rivelati veri e propri inferni. Oggi 
siete qui convenuti per affermare che nel nuovo secolo voi non vi presterete ad essere strumenti di violenza e distruzione; difenderete la 
pace, pagando anche di persona se necessario. Voi non vi rassegnerete ad un mondo in cui altri esseri umani muoiono di fame, restano 
analfabeti, mancano di lavoro. Voi difenderete la vita in ogni momento del suo sviluppo terreno, vi sforzerete con ogni vostra energia di 
rendere questa terra sempre più abitabile per tutti. 
Cari giovani del secolo che inizia, dicendo «sì» a Cristo, voi dite «sì» ad ogni vostro più nobile ideale. Io prego perché Egli regni nei 
vostri cuori e nell'umanità del nuovo secolo e millennio. Non abbiate paura di affidarvi a Lui. Egli vi guiderà, vi darà la forza di seguirlo 
ogni giorno e in ogni situazione. 
Maria Santissima, la Vergine che ha detto «sì» a Dio durante tutta la sua vita, i Santi Apostoli Pietro e Paolo e tutti i Santi e le Sante che 
hanno segnato attraverso i secoli il cammino della Chiesa, vi conservino sempre in questo santo proposito! 
A tutti ed a ciascuno offro con affetto la mia Benedizione. 
Alla fine del suo discorso ai giovani, Giovanni Paolo II ha così proseguito: 
Voglio concludere questo mio discorso, questo mio messaggio, dicendovi che ho aspettato tanto di potervi incontrare, vedere, prima 
nella notte e poi nel giorno. Vi ringrazio per questo dialogo, scandito con grida ed applausi. Grazie per questo dialogo. In virtù della 
vostra iniziativa, della vostra intelligenza, non è stato un monologo, è stato un vero dialogo. 
Al termine della celebrazione il Papa ha salutato i giovani con queste parole: 
C’è un proverbio polacco che dice: "Kto z kim przestaje, takim si? staje". Vuol dire: se vivi con i giovani, dovrai diventare anche tu 
giovane. Così ritorno ringiovanito. E saluto ancora una volta tutti voi, specialmente quelli che sono più indietro, in ombra, e non vedono 
niente. Ma se non hanno potuto vedere, certamente hanno potuto sentire questo "chiasso". Questo "chiasso" ha colpito Roma e Roma 



non lo dimenticherà mai! 

Efesini 2Efesini 2Efesini 2Efesini 2    
1 Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, 2 nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il 
principe delle potenze dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. 3 Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti 
anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura 
meritevoli d'ira, come gli altri. 4 Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, 5 da morti che eravamo per i 
peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. 6 Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in 
Cristo Gesù, 7 per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 
8 Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; 9 né viene dalle opere, perché nessuno 
possa vantarsene. 10 Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le 
praticassimo. 
11 Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella 
carne per mano di uomo, 12 ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, estranei ai patti 
della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. 13 Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete 
diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. 
14 Egli infatti è la nostra pace, 
colui che ha fatto dei due un popolo solo, 
abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, 
cioè l'inimicizia, 
15 annullando, per mezzo della sua carne, 
la legge fatta di prescrizioni e di decreti, 
per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, 
facendo la pace, 
16 e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo 
corpo, 
per mezzo della croce, 
distruggendo in se stesso l'inimicizia. 
17 Egli è venuto perciò ad annunziare pace 
a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. 
18 Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli 
altri, 
al Padre in un solo Spirito. 
19 Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 20 edificati sopra il fondamento degli 
apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. 21 In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere 
tempio santo nel Signore; 22 in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito. 

Efesini 4Efesini 4Efesini 4Efesini 4----6666    
1 Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto, 2 con ogni umiltà, 
mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore, 3 cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della 
pace. 4 Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; 5 un 
solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. 6 Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è 
presente in tutti. 
7 A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. 8 Per questo sta scritto: 
Ascendendo in cielo ha portato con sé prigionieri, 
ha distribuito doni agli uomini. 
9 Ma che significa la parola «ascese», se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? 10 Colui che discese è lo stesso che anche 
ascese al di sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le cose. 
11 È lui che ha stabilito alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e maestri, 12 per rendere idonei 
i fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare il corpo di Cristo, 13 finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del 
Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo. 14 Questo affinché non siamo più come 
fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che 
tende a trarre nell'errore. 15 Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il 
capo, Cristo, 16 dal quale tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia 
propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carità. 
17 Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente, 18 accecati nei loro 
pensieri, estranei alla vita di Dio a causa dell'ignoranza che è in loro, e per la durezza del loro cuore. 19 Diventati così insensibili, si sono 
abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile. 
20 Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo, 21 se proprio gli avete dato ascolto e in lui siete stati istruiti, secondo la verità 
che è in Gesù, 22 per la quale dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni 
ingannatrici 23 e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente 24 e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella 
santità vera. 25 Perciò, bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri. 26 
Nell'ira, non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, 27 e non date occasione al diavolo. 28 Chi è avvezzo a rubare non rubi più, 
anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità. 29 Nessuna parola cattiva esca 
più dalla vostra bocca; ma piuttosto, parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano. 
30 E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione. 
31 Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità. 32 Siate invece benevoli gli uni verso 



gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo. 

Giovanni nelGiovanni nelGiovanni nelGiovanni nel    libro dell' Apocalisselibro dell' Apocalisselibro dell' Apocalisselibro dell' Apocalisse    lettere specifiche a varie Chieselettere specifiche a varie Chieselettere specifiche a varie Chieselettere specifiche a varie Chiese    
EFESO (2:1-7) 
1 All'angelo della Chiesa di Efeso scrivi: 
Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d'oro: 2 Conosco le tue opere, la tua 
fatica e la tua costanza, per cui non puoi sopportare i cattivi; li hai messi alla prova - quelli che si dicono apostoli e non lo sono - e li hai 
trovati bugiardi. 3 Sei costante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. 4 Ho però da rimproverarti che hai abbandonato 
il tuo amore di prima. 5 Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti e compi le opere di prima. Se non ti ravvederai, verrò da te e 
rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto. 6 Tuttavia hai questo di buono, che detesti le opere dei Nicolaìti, che anch'io detesto. 
7 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò da mangiare dell'albero della vita, che sta nel paradiso di 
Dio. 

SMIRNE (2:8.11) 
8 All'angelo della Chiesa di Smirne scrivi: 
Così parla il Primo e l'Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita: 9 Conosco la tua tribolazione, la tua povertà - tuttavia sei ricco - e la 
calunnia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma appartengono alla sinagoga di satana. 10 Non temere ciò che 
stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. 
Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. 
11 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte. 

PERGAMO (2:12.17) 
12 All'angelo della Chiesa di Pèrgamo scrivi: 
Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli: 13 So che abiti dove satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non 
hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di satana. 
14 Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale insegnava a Balak a provocare la 
caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione. 15 Così pure hai di quelli 
che seguono la dottrina dei Nicolaìti. 16 Ravvediti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della 
mia bocca. 
17 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca sulla quale sta 
scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all'infuori di chi la riceve. 

TIATIRI (2:18-29) 
18 All'angelo della Chiesa di Tiàtira scrivi: 
Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. 19 Conosco le tue opere, 
la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. 20 Ma ho da rimproverarti che lasci fare 
a Iezabèle, la donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare 
carni immolate agli idoli. 21 Io le ho dato tempo per ravvedersi, ma essa non si vuol ravvedere dalla sua dissolutezza. 22 Ebbene, io 
getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si ravvederanno dalle opere 
che ha loro insegnato. 23 Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli 
uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le proprie opere. 24 A voi di Tiàtira invece che non seguite questa dottrina, che non avete 
conosciuto le profondità di satana - come le chiamano - non imporrò altri pesi; 25 ma quello che possedete tenetelo saldo fino al mio 
ritorno. 26 Al vincitore che persevera sino alla fine nelle mie opere, 
darò autorità sopra le nazioni; 
27 le pascolerà con bastone di ferro 
e le frantumerà come vasi di terracotta, 
28 con la stessa autorità che a me fu data dal Padre mio e darò a lui la stella del mattino. 29 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito 
dice alle Chiese. 

SARDI (3:1-6) 
1 All'angelo della Chiesa di Sardi scrivi: 
Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto. 2 Svegliati e 
rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato le tue opere perfette davanti al mio Dio. 3 Ricorda dunque come hai 
accolto la parola, osservala e ravvediti, perché se non sarai vigilante, verrò come un ladro senza che tu sappia in quale ora io verrò da 
te. 4 Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi mi scorteranno in vesti bianche, perché ne sono degni. 5 
Il vincitore sarà dunque vestito di bianche vesti, non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e 
davanti ai suoi angeli. 6 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. 

FILADELFIA (3:7-13) 
7 All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: 
Così parla il Santo, il Verace, 
Colui che ha la chiave di Davide: 
quando egli apre nessuno chiude, 
e quando chiude nessuno apre. 
8 Conosco le tue opere. Ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, pure hai osservato 
la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. 9 Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di satana - di quelli che si dicono Giudei, 
ma mentiscono perché non lo sono -: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. 10 Poiché hai 
osservato con costanza la mia parola, anch'io ti preserverò nell'ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla 
prova gli abitanti della terra. 11 Verrò presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. 12 Il vincitore lo porrò come 



una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della 
nuova Gerusalemme che discende dal cielo, da presso il mio Dio, insieme con il mio nome nuovo. 13 Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo 
Spirito dice alle Chiese. 

LAODICEA (3:14-22) 
14 All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: 
Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio: 15 Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né 
caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! 16 Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. 17 Tu 
dici: «Sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla», ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. 
18 Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa 
tua nudità e collirio per ungerti gli occhi e ricuperare la vista. 19 Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo. Mostrati dunque zelante 
e ravvediti. 20 Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con 
me. 21 Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono. 22 Chi 
ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. 

At. 2, 1At. 2, 1At. 2, 1At. 2, 1----6666    
1 Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2 Venne all'improvviso d1 Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2 Venne all'improvviso d1 Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2 Venne all'improvviso d1 Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2 Venne all'improvviso dal cielo un rombo, al cielo un rombo, al cielo un rombo, al cielo un rombo, 
come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3 Apparvero loro lingue come di fuoco che scome di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3 Apparvero loro lingue come di fuoco che scome di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3 Apparvero loro lingue come di fuoco che scome di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3 Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano i dividevano i dividevano i dividevano 
e si posarono su ciascuno di loro; 4 ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a pe si posarono su ciascuno di loro; 4 ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a pe si posarono su ciascuno di loro; 4 ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a pe si posarono su ciascuno di loro; 4 ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito arlare in altre lingue come lo Spirito arlare in altre lingue come lo Spirito arlare in altre lingue come lo Spirito 
dava loro il potere d'esprimersi.dava loro il potere d'esprimersi.dava loro il potere d'esprimersi.dava loro il potere d'esprimersi.    
5 Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6 Venuto quel fragore, la folla 5 Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6 Venuto quel fragore, la folla 5 Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6 Venuto quel fragore, la folla 5 Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6 Venuto quel fragore, la folla si radunò e si radunò e si radunò e si radunò e 
rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva primase sbigottita perché ciascuno li sentiva primase sbigottita perché ciascuno li sentiva primase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua.arlare la propria lingua.arlare la propria lingua.arlare la propria lingua. 7 Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: «Costoro 
che parlano non sono forse tutti Galilei? 8 E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? 9 Siamo Parti, Medi, Elamìti 
e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, 10 della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle 
parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, 11 Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le 
grandi opere di Dio». 12 Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: «Che significa questo?». 13 Altri invece li deridevano e 
dicevano: «Si sono ubriacati di mosto». 
14 Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: «Uomini di Giudea, e voi tutti che vi trovate a Gerusalemme, 
vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: 15 Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le 
nove del mattino. 16 Accade invece quello che predisse il profeta Gioele: 
17 Negli ultimi giorni, dice il Signore, 
Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; 
i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, 
i vostri giovani avranno visioni 
e i vostri anziani faranno dei sogni. 
18 E anche sui miei servi e sulle mie serve 
in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi 
profeteranno. 
19 Farò prodigi in alto nel cielo 
e segni in basso sulla terra, 
sangue, fuoco e nuvole di fumo. 
20 Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, 
prima che giunga il giorno del Signore, 
giorno grande e splendido. 
21 Allora chiunque invocherà il nome del Signore 
sarà salvato. 
22 Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e 
segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, 23 dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza 
di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. 24 Ma Dio lo ha risuscitato, 
sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 25 Dice infatti Davide a suo 
riguardo: 
Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; 
poiché egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. 
26 Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua; 
ed anche la mia carne riposerà nella speranza, 
27 perché tu non abbandonerai l'anima mia negli inferi, 
né permetterai che il tuo Santo veda la corruzione. 
28 Mi hai fatto conoscere le vie della vita, 
mi colmerai di gioia con la tua presenza. 
29 Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e la sua tomba è ancora oggi fra noi. 
30 Poiché però era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, 31 previde 
la risurrezione di Cristo e ne parlò: 
questi non fu abbandonato negli inferi, 
né la sua carne vide corruzione. 
32 Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 33 Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre 
lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. 34 Davide infatti non salì al cielo; tuttavia 
egli dice: 



Disse il Signore al mio Signore: 
siedi alla mia destra, 
35 finché io ponga i tuoi nemici 
come sgabello ai tuoi piedi. 
36 Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!». 
37 All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». 38 E 
Pietro disse: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo 
riceverete il dono dello Spirito Santo. 39 Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne 
chiamerà il Signore Dio nostro». 40 Con molte altre parole li scongiurava e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa». 41 
Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa tremila persone. 
42 Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43 Un 
senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44 Tutti coloro che erano diventati credenti stavano 
insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45 chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di 
ciascuno. 46 Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di 
cuore, 47 lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 48 Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che 
erano salvati. 

GGGGenesi enesi enesi enesi 11111111,1,1,1,1    
1 Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. 2 Emigrando dall'oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di 
Sennaar e vi si stabilirono. 3 Si dissero l'un l'altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il 
bitume da cemento. 4 Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non 
disperderci su tutta la terra». 5 Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. 6 Il Signore disse: 
«Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l'inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare 
non sarà loro impossibile. 7 Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua dell'altro». 8 Il 
Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. 9 Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore 
confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra. 
10 Questa è la discendenza di Sem: Sem aveva cento anni quando generò Arpacsad, due anni dopo il diluvio; 11 Sem, dopo aver 
generato Arpacsad, visse cinquecento anni e generò figli e figlie. 
12 Arpacsad aveva trentacinque anni quando generò Selach; 13 Arpacsad, dopo aver generato Selach, visse quattrocentotré anni e 
generò figli e figlie. 
14 Selach aveva trent'anni quando generò Eber; 15 Selach, dopo aver generato Eber, visse quattrocentotré anni e generò figli e figlie. 
16 Eber aveva trentaquattro anni quando generò Peleg; 17 Eber, dopo aver generato Peleg, visse quattrocentotrenta anni e generò figli 
e figlie. 
18 Peleg aveva trent'anni quando generò Reu; 19 Peleg, dopo aver generato Reu, visse duecentonove anni e generò figli e figlie. 
20 Reu aveva trentadue anni quando generò Serug; 21 Reu, dopo aver generato Serug, visse duecentosette anni e generò figli e figlie. 
22 Serug aveva trent'anni quando generò Nacor; 23 Serug, dopo aver generato Nacor, visse duecento anni e generò figli e figlie. 
24 Nacor aveva ventinove anni quando generò Terach; 25 Nacor, dopo aver generato Terach, visse centodiciannove anni e generò figli 
e figlie. 
26 Terach aveva settant'anni quando generò Abram, Nacor e Aran. 
27 Questa è la posterità di Terach: Terach generò Abram, Nacor e Aran: Aran generò Lot. 28 Aran poi morì alla presenza di suo padre 
Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. 29 Abram e Nacor si presero delle mogli; la moglie di Abram si chiamava Sarai e la 
moglie di Nacor Milca, ch'era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. 30 Sarai era sterile e non aveva figli. 
31 Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè del suo figlio, e Sarai sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì 
con loro da Ur dei Caldei per andare nel paese di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono. 
32 L'età della vita di Terach fu di duecentocinque anni; Terach morì in Carran. 

Giovanni (cap.17, 15)Giovanni (cap.17, 15)Giovanni (cap.17, 15)Giovanni (cap.17, 15)  
1 Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2 Poiché 
tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3 Questa è la vita eterna: che 
conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4 Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai 
dato da fare. 5 E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. 
6 Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua 
parola. 7 Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8 perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi 
le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9 Io prego per loro; non prego per il 
mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10 Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato 
in loro. 11 Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi 
hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. 
12 Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il 
figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. 13 Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, 
perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 14 Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del 
mondo, come io non sono del mondo. 
15 Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16 Essi non sono del mondo15 Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16 Essi non sono del mondo15 Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16 Essi non sono del mondo15 Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16 Essi non sono del mondo,,,, come io non sono del mondo. 
17 Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18 Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; 19 per loro io 
consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità. 
20 Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; 21 perché tutti siano una sola cosa. Come tu, 
Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 
22 E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. 23 Io in loro e tu in me, perché siano perfetti 



nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. 
24 Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; 
poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. 
25 Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. 26 E io ho fatto conoscere 
loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 

Lettera Lettera Lettera Lettera a Diognea Diognea Diognea Diognettttoooo    
[…] 
Il mistero cristiano 
1. I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere dagli altri uomini. 2. Infatti, non abitano città proprie, né 
usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita speciale. 3. La loro dottrina non è nella scoperta del pensiero di 
uomini multiformi, né essi aderiscono ad una corrente filosofica umana, come fanno gli altri. 4. Vivendo in città greche e barbare, come a 
ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile 
e indubbiamente paradossale. 5. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati 
come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. 6. Si sposano come tutti e generano figli, ma non gettano i 
neonati. 7. Mettono in comune la mensa, ma non il letto. 8. Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. 9. Dimorano nella terra, 
ma hanno la loro cittadinanza nel cielo. 10. Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi. 11. Amano tutti, e da 
tutti vengono perseguitati. 12. Non sono conosciuti, e vengono condannati. Sono uccisi, e riprendono a vivere. 13. Sono poveri, e fanno 
ricchi molti; mancano di tutto, e di tutto abbondano. 14. Sono disprezzati, e nei disprezzi hanno gloria. Sono oltraggiati e proclamati 
giusti. 15. Sono ingiuriati e benedicono; sono maltrattati ed onorano. 16. Facendo del bene vengono puniti come malfattori; condannati 
gioiscono come se ricevessero la vita. 17. Dai giudei sono combattuti come stranieri, e dai greci perseguitati, e coloro che li odiano non 
saprebbero dire il motivo dell'odio. 
VI 
L'anima del mondo 
1. A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. 2. L'anima è diffusa in tutte le parti del corpo e i cristiani 
nelle città della terra. 3. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani abitano nel mondo, ma non sono del mondo. 4. L'anima 
invisibile è racchiusa in un corpo visibile; i cristiani si vedono nel mondo, ma la loro religione è invisibile. 
[…] 

Chiesa e società civile in ItaliaChiesa e società civile in ItaliaChiesa e società civile in ItaliaChiesa e società civile in Italia    
Forse il mio sì all'invito del vescovo Renato Corti a tenere que¬sta riflessione è stata una risposta dettata dall'affetto, ma che può 
risultare temeraria. Parlare di «chiesa e società civile» non è facile per un monaco: tenterò di farlo come un cristiano che si esercita a 
«comprendere in modo contemplativo i movimenti sociali, politici, intellettuali, artistici di questo mondo» (come scriveva il monaco 
Thomas Merton a papa Giovanni XXIII) ma che nel con tempo mantiene una certa distanza, una «marginalità» rispetto sia alla chiesa 
che alla società civile. Il mio intervento non pretende quindi di essere una lettura unica ed esaustiva del rapporto esistente tra  
. queste due realtà: resta fondamentale il riferimento alla meditazione che il Vaticano II è riuscito a compiere sul tema - la costituzione 
Gaudium et spes  ma accompagnato dalla consapevolezza che i quarant'anni trascorsi da quel documento hanno visto mutamenti 
rilevanti nella chiesa e nella società, mutamenti senza precedenti per ampiezza, profondità e rapidità.  
Vorrei inoltre che questo mio intervento fosse sì una lettura nella fede cristiana, ma tale da essere ascoltabile e comprensibile anche da 
quanti non si professano cristiani ma sanno riconoscere accanto a loro nella p6lis la presenza di chi si sente ispirato da una fede.  
 
Una rilettura del rapporto chiesaUna rilettura del rapporto chiesaUna rilettura del rapporto chiesaUna rilettura del rapporto chiesasocietà civile società civile società civile società civile     
 
È indubbio che il cristianesimo abbia introdotto una radicale originalità nei rapporti tra religione e società, tra appartenenza religiosa e 
appartenenza allap6lis. Quando Gesù ha insegnato che occorre «rendere a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio» 
(Mt 22,21), è stata affermata una distinzione tra potere politico ed evento cristiano, una distinzione che scuote in profondità i rapporti 
sociali e la vita delle collettività. E a questo proposito si deve anche confessare che i cristiani stessi non sempre hanno saputo trame le 
dovute conseguenze, e che questo rapporto ha trovato soluzioni molto diverse nella storia, diventando il luogo dell'incontro, del 
confronto e dello scontro tra chiesa e società civile.  
Se ripercorriamo la storia del cristianesimo, troviamo alle origini un atteggiamento dei cristiani che poteva apparire di astensione, di fuga 
rispetto alla p6lis. Nei primi tre secoli, i cristiani riconoscono la legittimità dell'impero romano - Tertulliano, per esempio, assicura che 
essi pregano incessantemente per una società in cui regnino pace, giustizia, ordine sociale - ma la loro lotta anti-idolatrica provoca una 
diffidenza nei loro confronti. Sovente si rifiutano di far parte degli eserciti imperiali o dell'amministrazione civile e si mostrano critici verso 
i costumi e le consuetudini sociali della p6lis. Secondo la testimonianza di Origene, Ce Iso accusa i cristiani in questi termini:  
Celso ci esorta a partecipare al governo della patria quando sia necessario e a fare questo per la salvezza delle leggi e della pietà ... Ma 
noi, in qualunque città abitiamo, conosciamo una specie diversa di patria, fondata sulla parola di Dio ... Non è per sfuggire ai doveri 
comuni di questa esistenza che i cristiani si astengono da certe responsabilità, ma per dedicarsi a un servizio più santo.  
Un altro testo di quell'epoca, la lettera A Diogneto, parla dei cristiani nel mondo come un'anima, legge tutta la loro solidarietà con la 
compagnia degli uomini, mostra una visione positiva della società e una simpatia con la storia degli uomini, ma non chiede ai cristiani di 
partecipare direttamente e responsabilmente alla costruzione della p6lis.  
Ma all'inizio del IV secolo la chiesa, con il battesimo dell'imperatore, dà origine alla cristianità in cui potere politico e religioso quasi mai 
saranno identificati, ma in cui il potere è pensato, proclamato e percepito come cristiano: è il lungo periodo del compromesso tra chiesa 
e potere politico in occidente e del monolitismo teocratico in oriente. La chiesa, dal V al IX secolo, si trova investita di funzioni di 
supplenza a causa della caduta dell'impero romano e dell'emergenza barbarica, fino ad assumere un potere temporale, commettendo 
così il torto di non dare a Cesare quello che è di Cesare.  
Ma la storia avanza, e questa compromissione trova contraddizioni e rivolte, prima da parte della riforma, poi dalla rivoluzione francese: 
si giunge così a una nuova fase, quella della separazione o distinzione degli ambiti. Essa assume forme diverse e appare con chiarezza 



agli inizi del Novecento, ma la si può sintetizzare in una duplice rinuncia: da parte della chiesa alla propria egemonia normativa, da parte 
degli stati al porsi in alternativa alla chiesa. È la riscoperta della laicità dello stato, della pluralità di appartenenze ideologiche e religiose 
nella società. È un periodo in cui i cristiani a poco a poco inventano modi di partecipazione alla vita della p6lis, mentre la chiesa formula 
la «dottrina sociale» capace di dare autentica ispirazione a questa nuova forma di collocazione dei cristiani nella storia e nel mondo. 
Separazione tra stato e chiesa, quindi, ma presenza dei cristiani in politica, nella vita sociale, nelle lotte per la libertà, la giustizia sociale, 
la pace, i diritti dell'uomo ...  
È stata una stagione di cui oggi non siamo purtroppo ancora in grado di fare una lettura intelligente, ma un giorno sarà possibile con 
fierezza divenire consapevoli dell'apporto che i cristiani, e i cattolici in particolare, hanno dato all'idea e alla costruzione dell'Europa, allo 
sviluppo della democrazia nel nostro paese, all'emergere di valori legati alla difesa e alla promozione della persona umana. E oggi? 
Quale rapporto si può cogliere tra chiesa e società civile in quest'ora della «globalizzazione», cioè nell'ora della percezione sempre più 
diffusa del mondo come «villaggio globale»? 
II rapporto fra chiesa e società civile oggi II rapporto fra chiesa e società civile oggi II rapporto fra chiesa e società civile oggi II rapporto fra chiesa e società civile oggi     
Il novum più appariscente riguardo alla collocazione dei cristiani nel mondo attuale in occidente, in Italia, è senza dubbio la loro 
condizione di minoranza. Anzitutto numerica, di fronte a una gran massa di indifferenti e agnostici, ma poi anche perché ormai non si 
vive più in quello spazio di cristianità che era caratterizzato dall'osmosi fra chiesa e istituzioni sociali e politiche. Ma vi è anche un altro 
mutamento che concerne la strutturazione e la composizione delle società civili: va assunto il dato del pluralismo di fedi e culture che 
ormai caratterizza, e caratterizzerà sempre di più, le nostre città e i nostri paesi. Come custodire l'identità e approfondirla nel confronto e 
nell'incontro con gli altri senza cadere in atteggiamenti di chiusura preconcetta e di rifiuto, di intolleranza e di rigetto? E come vivere 
questa volontà di incontro, questo desiderio di dialogo, senza cedere alla tentazione del relativismo e abdicare alla propria storia e 
tradizione? Il problema non riguarda solo l'identità cristiana, ma anche quella culturale di un popolo. In tutti e due questi ambiti, si 
vedono oggi fiorire atteggiamenti ispirati a paura, chiusura, difesa di un'identità ritenuta immobile, definita una volta per tutte, fissa e 
immutabile (quasi che ogni identità, personale e nazionale, non si costruisca storicamente attraverso l'incontro con altri).  
La tentazione oggi presente nella compagine ecclesiale, di fronte alla condizione di minoranza che può spaventare e far temere per il 
domani della fede e della chiesa, è quella magari di identificarsi con l'occidente, è quella di declinarsi come «religione civile» (civil-
religion), religione utile alla società sempre più frammentata e smarrita. Può darsi che in questa condizione la chiesa possa potenziare 
la propria presenza e la propria influenza sulla società, ma certamente non sarebbe più capace di assumere posizioni audaci e 
coraggiose, né di proferire parole profetiche. Questo atteggiamento, inoltre, rischia di far dimenticare un elemento costitutivo della 
presenza della chiesa tra gli uomini: la dimensione escatologica. La «riserva escatologica» è fondamentale alla chiesa per non 
mondanizzarsi, per non divenire cappellania dei potenti del mondo, e per mantenersi nell'obbedienza all'evangelo: i cristiani sanno che 
la loro cittadinanza è nei cieli, che sono in cammino verso la città futura, che non hanno quaggiù una dimora permanente. Questo fa sì 
che essi possano inoculare diastasi salutari nei dinamismi della vita sociale, attestando la relatività di ciò che può essere ritenuto 
assoluto, e affermando sempre il primato della relazione e della persona.  
Di certo, nell'opera di edificazione della p6lis che lo accomuna agli altri uomini, il cristiano non ha certezze o ricette: l'evangelo non 
fornisce formule magiche in base alle quali indicare la via che conduce «con certezza» alla realizzazione degli obbiettivi di una p6lis. 
Come osserva Pierre Grelot, «nessuno sarà mai dispensato dal portare, a proprio rischio e pericolo, giudizi pratici sui pericoli 
incombenti, sulle situazioni da affrontare e da analizzare, sulle scelte da fare tra le possibilità offerte». Si situa qui la responsabilità . 
storica del credente e la sua obbedienza creativa all'evangelo eterno: il cristiano può vivere la propria fede solo immergendosi nella 
storia e nella sua opacità, nelle sue contraddizioni, nelle sue problematiche, e mai e poi mai evadendo dalla storia che è l'ambito del 
manifestarsi della presenza di Dio.  
La differenza cristiana La differenza cristiana La differenza cristiana La differenza cristiana     
Alla chiesa è stato chiesto di stare nel mondo, nel pieno degli impegni e delle problematiche, con umiltà e intelligenza, senza  
pregiudizi né atteggiamenti ideologici, senza logiche di inimicizia. Proprio la sera dell'istituzione eucaristica - al cuore cioè della co-
stituzione stessa della comunità cristiana tra gli uomini, nella polis - Gesù, secondo l'evangelo di Luca, ha detto: «I re delle nazioni le 
governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. voi, però, non così! Ma chi è il più grande tra di voi 
diventi come il più piccolo, e chi governa come colui che serve» (Le 22,25-26).  
Quel forte «Voi, invece, non così!» non va visto come l'affer-mazione di una comunità cristiana che nel mondo si situi «contro», in una 
logica di inimicizia, di concorrenzialità e di contrapposizione, bensì come l'affermazione di una comunità cristiana chiamata a vivere una 
differenza nella qualità delle relazioni, divenendo quella comunità alternativa di cui ha parlato il cardinal Martini in un celebre intervento 
per Sant'Ambrogio (nel dicembre 1995: «C'è un tempo per tacere e un tempo per parlare»): «Una comunità che, in una società 
connotata da relazioni fragili, conflittuali e di tipo consumistico, esprima la possibilità di relazioni gratuite, forti e durature, cementate 
dalla mutua accettazione e dal perdono reciproco». È la differenza cristiana: una differenza che chiede oggi alle chiese di saper dare 
forma visibile e vivibile a comunità plasmate dall'evangelo. In questa capacità di costruzione di una comunità, il cristianesimo mostra la 
sua eloquenza e il suo vigore, e dà il suo contributo peculiare alla società civile in cerca di progetti e idee per l'edificazione di una città 
che sia veramente per l'uomo. Né si può dimenticare che proprio con la capacità di originare forme di vita comunitaria, inventando 
strutture di governo ispirate a corresponsabilità, rapporti di autorità vissuti come servizio, il cristianesimo mostra la sua vitalità storica e 
svolge un'importante diaconia per la società civile. Certamente questa «differenza» cristiana deve esprimersi soprattutto nell'attenzione 
ai poveri, agli ultimi della storia: l'evangelo infatti ha annunciato che saranno proprio loro i giudici nel giudizio finale. Per il cristiano - 
diceva Moioli - i poveri sono il sacramento del peccato del mondo e nell'atteggiamento verso di essi si misura la fedeltà dei cristiani al 
loro Signore e la loro capacità di vivere nel mondo quale corpo di Cristo.  
Proprio questa concezione della comunità come corpo può aiutare la chiesa a indicare agli uomini forme e modalità di comunicazione 
che siano umane, umanizzate e tendenti al rispetto dell'altro, del suo pensiero, della sua diversità. Se da un lato la politica abbisogna 
oggi di darsi spessore culturale, essa necessita anche di ricevere e darsi spessore morale ed etico. Il proprio della comunità cristiana 
nelle attuali contingenze, il suo compito profetico, consiste forse in un lavoro di profondità e di lungo periodo che getti le basi per una 
convivenza possibile e praticabile, che dia senso, che apra al futuro e che, suscitando attese e progettualità, renda vivibile l'oggi.  
La differenza cristiana diviene così presenza profetica della chiesa nella società. E una parola profetica ha certamente delle ricadute 



sulla compagine sociale, ma se dimentica la propria qualità di eco della parola di Dio, se pretende di dare indicazioni tecniche sul piano 
economico o di suggerire formule politiche, rischierà di introdurre germi di contrapposizione e divisione nella comunità cristiana. Per 
questa presenza e questo annuncio profetico dell'evangelo occorreranno a volte grandi silenzi, a volte una parola chiara, sempre una 
presenza testimoniale ispirata a dolcezza e mitezza, ma capace di fermezza e di rigore.  
In particolare i cristiani, la cui vocazione è essere sale e luce del mondo, sono chiamati a vivere la loro differenza svelando i meccanismi 
sempre più sofisticati e sottili dell'idolatria, dell'assurgere del potere politico a idolo: e l'idolo è sempre un falso antropologico, non solo 
teologico. La politica suscita sempre idoli: crea il «Grande Fratello», il «Grande Timoniere», 1'«Unto» ... e questi devono essere 
divinizzati: così si impadroniscono del destino. Come osserva Jean-Luc Marion, «è alla politica che il nostro tempo deve il fatto di non 
mancare di nuovi idoli».  
Collaborazione, non compromissioneCollaborazione, non compromissioneCollaborazione, non compromissioneCollaborazione, non compromissione    
A mio giudizio, oggi viviamo un tempo che può essere favorevole alla collaborazione tra chiesa e istituzioni politiche e sociali. La società 
non è più confessionale e neppure laicista, né è più caratterizzata dalla bipolarità laici-cattolici: questo permette una vera 
collaborazione, senza asservimenti né abdicazioni. Sì, nell'opera di costruzione della p6lis, il cristiano collabora con le legittime autorità, 
ma conserva la sua capacità di parresia, di franchezza, di dire la verità, di denunciare l'illegalità, l'ingiustizia, l'oppressione, nella 
consapevolezza che oggi occorre documentazione, competenza e acutezza di analisi per discernere i processi che sono all'origine di 
ingiustizie economiche, negazioni di diritti umani, ineluttabilità di guerre. Il cristiano, dunque, deve essere disposto a collaborare con la 
legittima autorità e a fornire il proprio contribuito positivo, ma deve assolutamente ricordare che la fede gli impone di obbedire a Dio 
piuttosto che agli uomini. Criterio di questa difficile arte è il non compromettersi mai con ciò che può depauperare l'umanità (propria e 
dell'altro uomo) e con ciò che vanifica e soffoca l'evangelo. Negli infiniti casi in cui si è chiamati a fare scelte molto quotidiane e non di 
così facile decifrazione, il cristiano è chiamato a operare in coscienza, in umiltà e cercando sinceramente il bene comune o, almeno, il 
male minore. E non si dimentichi che la chiesa oggi non lascia solo chi si assume un impegno nella p6lis, ma vuole che il cristiano trovi 
sempre in essa l'ispirazione evangelica e la fiducia per il discernimento da operare nella compagnia degli uomini 
Le nuove generazioni Le nuove generazioni Le nuove generazioni Le nuove generazioni     
Le nuove generazioni rappresentano il futuro del mondo e delle società, ma esse stesse devono trovare ambienti sociali, civili e politici 
che aprano loro speranza e futuro. Si colloca qui la dimensione politica dell'educazione, istanza troppo spesso sacrificata sull'altare 
dell'economia: trasmettere valori, sensatezza del vivere, fiducia nel futuro è un problema politico. È ancora recente la notizia del 
consistente aumento di suicidi fra gli adolescenti in Israele, dove il futuro appare precluso da una logica infernale di ritorsione che 
chiude ogni speranza e rende insensato il vivere nell'oggi, se non entrando a propria volta nella spirale dell'odio e nella volontà di 
vendetta.  
D'altro canto occorre uscire da tutte le retoriche che guardano ai giovani come clienti da blandire, retoriche che li esaltano sem-
plicemente in quanto giovani (condizione anagrafica che non è di per sé un titolo di merito, come lascerebbe pensare la facile retorica 
ecclesiale sui giovani sempre «speranza del mondo e della chiesa»), che li strumentalizzano beatificando ogni loro sussulto ribellistico 
... Anche il giovane deve imparare la responsabilità di immettersi nella società civile, nei confronti della quale egli non è soltanto un 
creditore.  
Ma forse qui tocchiamo il problema cardine: la crisi etica che travaglia la nostra società e che non sa dare criteri di discernimento tra 
bene e male ai suoi cittadini, soprattutto a quelli più giovani e deboli. Lo psicanalista Giovanni Bollea, in un'intervista concessa dopo i 
fatti di Novi Ligure, affermava come sarebbe necessario che nelle famiglie si ricominciasse a parlare di politica, ponendo così il dito su 
quella piaga che è la carenza di senso di appartenenza, di inserimento in un contesto politico e sociale reale e non solamente in un 
mondo individualistico e virtuale. E la crisi è anche culturale, se è vero che quelle che oggi - con espressione tristissima e tragicamente 
rivelatrice - sono chiamate «agenzie educative», mostrano la loro incapacità a trasmettere saperi, a infondere passioni, a insegnare a 
vivere, in un tentativo almeno parziale di ovviare a quell'assenza totale di riti e processi di iniziazione alla vita adulta e associata che 
caratterizza tutte le società occidentali.  
I giovani oggi non si caratterizzano per un rifiuto, ma piuttosto per un'attesa: attendono una sorta di iniziazione fondamentale 
all'esistenza umana, attendono che sia loro trasmessa l'eredità di una storia, di una ricerca della libertà, di una cultura che ha saputo 
giungere al riconoscimento della dignità dell'uomo e ha saputo vedere l'umanità intera in ogni singolo uomo.  
Ai giovani la responsabilità di far tesoro del bisogno di senso che li abita e che li muove ad azioni spesso generose e oblative, la re-
sponsabilità di tradurre in domande e interrelazioni per la società questa sete che li abita, la responsabilità di resistere alle sirene 
dell'edonismo e del «tutto e subito», delle scorciatoie per la vita, che è e resta invece un sentiero impervio anche nell'epoca della tecnica 
(proprio perché vivere, e vivere con gli altri, è un'arte e non una tecnica). Ai giovani di custodire la domanda di autenticità nelle relazioni 
interpersonali e di pace e giustizia nei rapporti tra i popoli; alla società civile e alla chiesa l'onestà di non sfruttare questo slancio e di non 
deludere la genuinità di queste domande che le interrogano e le mettono in crisi davvero salutari! 


